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t. seduta ~ aperta alle ore 2 11'2. 
È presente il signor Ministro rie le finanze e p'ù 

tardi iutervenguno il Preshlente del Consialio , il Mi· 
llistro di grazia e. giustiaia e dela marina. 
Il Senatore S'grtlario Clbl"al"lO le~~e il proresso 

Verbale della lornala di ieri il quale viene approvato, 
Il Senatore Str1rtt11rio Glnol"l·Llscl dà ~llura dcl 

segnrnte sunto di p-tieione, 
N. 3ì83. La società er.onomira di Abruzzo Citeriore 

nella porsona dcl Presidente e di ~-t ite• suoi m-m­ 
bri, prenwsso un cenno sullo scopo dell'istituzione e 
sul passato andamento della sua amminislrazione, colla 
scort11 di parecchi documenti; doman1.la che vr.nga ri­ 
Tocato il decrelo del 26 novembre 1855 eh~ ne ortli­ 
nava la soppressione e n11 d1~slinava i rt>1loliti al man­ 
tenimento di un istilnlo di Agronomia, e subordina­ 
lamenle chiede di es>••re ricon~sr.iuta e conserula 
SOito l'antico titolo di Socielà P(l.lrioWca (nei limiti 
di 'crod••rnia) coi suoi beni proprii e la sua autonomia. 

Lo sle.>so d:\ conoscenza al Senato elci seguenti o­ 
mag;;i falli~li ~ 

Dall'avv. Prorcssore Andrea Ferrero Gola, di alcune 
copie di un suo Stu11io sul'e casse di ri~p~rrnio e 
Sull'ordinamento del credito fondiRrio ed a;;ricolo. 

Dal sig. EJoar1lo )len1lcl di parecrhi esemplari di 
un sao opu~colo por tilolo : Possibilità di. una ptru­ 
.iione d'imposta sui capitali fl.ulluanli. 
Dal sig. G. V. Bert.uzi, dì un suo llrammJ r~r ti· 

(()10: Jo<éphine de Brnulrnr1111is. 
Pl"esidente. Il Prtfcllo del palazzo scrive alla 
Presiden7.a dcl Senalo. 

Firen7.e, U gennaio l*iG. 
e Il solloscrilto ba l'onore di notificare alla S. \". 
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Ili.ma che S. M. il Re, in ~P::uito olla mnrle dell'au­ 
gusto suo tì;;lio, Sua Ahczza R alii il Princi11e OJ­ 
done di Snvoia, Duca di Mon(errato, acca;lula in Ge­ 
no\·a adill ~:! di questo mese, ha ordinalo un lullo 'di 
tre mesi a cominciare dal 11iorno 25 dd corrente. 

• '.\;el pregar la S. V. lii.ma di ben voler parteci­ 
pare quanlo sovrà ai signori Senatori dcl Regno, pre­ 
gia~i chi scrive o!Tcrirle gli alli della sua distinti~sima 
co.11si1ierA7.ione. 

• Il Prefetto dd palazzi> , 
e Gra11 .tfaslro delle Ctremonie di S. JI. 

1 D1 BnEio:. · > 

li Senalore Lauzi scri1·e doman1lanclo per moli1·i 
di famig ia un congeclò che gli viene dal Sennlo ac­ 
cordalo. 

Ora invilo i signori Senatori a scrivere . le schecle 
per la nomina di un Se,rP.IPrio del Senalo in sosli­ 
tuzione del Senalore Scialoja. 
Il Senatore Srgrelario Glnorl-Llscl fa l'uppello 

nominale. 
Si procecle all'estrazione di Ire srrutalori per lo 

spoglio 1Hle schede,. e risu'laao eslralli i signori Se- 1 

natori Della r.herart!csca, Aslengo e Siolto Pinlor. 
Avverto il Scnalo che si lascia ~pe1·la l'urna du­ 

ranle la seclula per ricevere le sd1edJ cli quei Sena­ 
tori che soprai:i;iun::rssero nelrinlP.rvallo. lnlanto do la 
paro'a nl Senatorr. ~lonlezcmolo per riferire gui litoli 
del s~oalore Fiorèlli. 

Senalore Montezemolo. Con Dccr~to ddli olio 01- 
lubrc ullimo il Commen1latore Fiorelli proressorc ono­ 
rar:o tlcllTnivers:1;1 di '.'iapo,li e D1rcllrorc_ tl•·[!li sravi 
"1 nominalo Scnalorc dcl Regno. 

• 
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~alo addì 8 del mese di settembre dcl 1823 ha ol­ 
trepassato i quarant'anni voluti dallo Statuto. Il Go­ 
verno in contemplazione delle molto sue opero, di 
cui il Senato non ignora la rama, lo nominò s~roal~e 
ascrivendolo alla categoria ventesima dell'articolo ;)J 
dello Statuto, 

L'Ufficio terzo per mezzo mio propone perciò la sua 
ammessione a Senatore. 
Presidente. Chi approva le conclusioni dell'Uffi-. 

cio terzo testè espresse dal signor Senatore Monteze­ 
molo per l'ammessione a Senatore dcl regno del signor 
Commendatore Fiorelli, è pregato di alzarsi. 

(Approvato) 
Si riprende ora la discussione sulla legge per il 

passaggio del servizio delle Tesorerie dello Stato alla 
Banca Nazionale. La parola spella al signor llinislro 
delle finanze che l'ha chiesta ieri. 
Ministro delle flnanze. La cedo al Sonatore Ar­ 

rivabene. 
Presidente. Allora il Senatore Arrivabene ha la 

parola. 
Senatore Arrivabene. Secon 'o il mio solito per 

necessità, più che per elezicne, sarò brevissimo. Ilo 
udilo appuntare il progetto di legge dal lato dei prin­ 
cipii dell'economia politica; m1 io che sono molto te­ 
nno di essi, so che vi sono molte circosl enze nelle 
quali è uopo scostarsene. I principii, o Signori, sono 
applicabili quando una nazione trovasi in uno stato 
normale; ma quando una nasione come l'Italia versa 
in circostanze anormali e straordinarie-, bisogna che i 
principii di economia politica cedano il campo alla 
pratica, o se volete, anche alla buona politica. Si è 

. accusala la legge come ten.Iente a stabilire un mono­ 
polio a favore di un solo istituto. 

Ma io non so anzituue come rosse possibile eone e­ 
derlo a molli ! 

Si è follo un quadro spaventevole degli effetti di 
questa l1•g3e, e si disse che ove russe ammessa ne se­ 
i;uirchhe per poco la rovina del paese, Questa opinione 
fu emessa da uomini distintissimi e competenti ; ma 
il ~li11is1rro che J1a presentata la legge, e quello che ora 
la dir.:111le, non sono essi pure· distinti e competenti ! 

Come supporre che vogliano la rovina dcl 1-acse? 
Io credo, o Signori, che il progetto che discutiamo, 

come presso che tuuc le leg-gi, coutenga del bene e 
del male, ma che il bene soverchia il male. 

E il bene principale di questa leg;;P, secondo me, 
consiste nella eco110111it. Si è negato che ciò fosse, o 
che rosse u1111 lana di economia ; ma io credo, con­ 
fortato dalla opinione di uomini pratici, che economia 
ci è. 

Ciò essendo, o Signori, io vi prego di 'l'Olare fa 
lc~ge. Altrimenti noi stabiliamo un triste precedente. 
Ci suranno presentate altre economie, e non manche­ 
relibero ragioni e pretesti per ricusarle. 
Pre:.ldente. La parola è al sig, Ministro delle 

finanze. 
M1111stro de~e ftnanze. Signori Senatori. La 

questione che in oggi ci occupa è certamente gra1·issi· 
ma. lo m'attendeva che la parola di uomini eminenti, 
che hanno i•resn parie alla discussione servisse· ad . I ' 11 uminarci; ma i11v~ce, lo dico schiettamente, parmi 
che la qui>linn~ sia;;i circondata di rolla nclibia, di 
sospelli e di apprensioni, e non al.Lia acquistata quella 
luce, che io mi allendeva. 

~la poichè attraverso alla n~bhia ed ai sospetti i 
pericoli si ingi;;anliscono, io dubito che il scnlimento 
avverso a questa legge possa essere accresciuto da 
quanto si vr.nne dicendo, nella ragione inversa dellu 
luce che la Jiscussione avreLbe dovuto portarvi. 

E poichè mi mancò il tempo di raccogliermi intorno 
ai principali nhhiclli chP. fnrono sfllleva:i cnn quella 
calma che l'importanza rlell'argomcnto avrebbe richie­ 
sto, mi perdonerà il Sena lo se, sarti un po' meno 
bre\·P., se non forse più lungo, ili 11uello che non sa­ 
rebbe stato nelle mie intenzioni. 

Talun oratore, che avversò il progetto, non mancl1 
di mcllere a profitto :inche il modo come io rui no­ 
minato relatore in assenza dell'onorevole Senatore Fa­ 
rina che si è voluto qualificare già relatore, quantun· 
que l't:fficio che forse aveva l'intenzione di eleggerlo, 
non lo nve1·a ancora nominato, 

In tale slalo 1:i cose io rui regolarmrnte eletto a 
re\;1tore. E d.1cthè, per le ra0ioni che or ·ora ram· 
menlerò, foi coslrello a comporre una relazione in 
brevissimo periodo di tempo, si volle inf~rirne che il 
pr .. ccdenle Ministro abbia usalo •ullTfficio Centrale 
u"a pressione, che per poco alcuni degli onorevoli 
relatori non chiamò sconveniente; cd altri perfino no­ 
ta>a che essendo io stato coslrello o quasi a fare 
quella relazione, mi son trovato impegnato da questo 
1>recedenle ad accettare ed a sostenere la legge. 

Respingo, Signori, altamente l'una e l'altra afferma- 
1io11e. Ni' io, nè i miei collegl1i ci snremmo lasdati 
imporre i;iammai, nè <li fore in J.revissimo tempo una 
relazione, nè di farla in senso diverso dal nostro con­ 
vincimento. 
I miei collei;hi dcllTffido Centrale ed io senliamo, 

quanto ogni a!tro Senatore, la di;;nità della no~tra 
posizione ed il rispetto che il potere esecutivo deve 
al primo Corpo ddlo Stato. 

~la non bisogna dimrnlicarc, o Signori, che il pre­ 
cedent11 Ministro fìn dal giorno 21 novembre presen­ 
tava que~lo progello di IPj!ge e chiedeva si discute>se 
d'urgenza. \'oi unanimemente acrordasle l'urgenza, la 
quale non sarelibesi potuta dcnc:;are lrattan<losi della 
convalidazione di un l\calc D, cr~to r.on cui ru appro­ 
vata una Cnnvenzione che dornve avere effello col I 
gennaio 1866. 

\"arii incidenti, alcuni dei quali affallo estranei alla 
volontà ùcll'Uflìcio, e a quella dcl Ministro, ritarda­ 
rono l'esame d; questa Conv1!nzione nel seno dell 'lr­ 
lìcio Centrale, e lorquantlo il teni po sttingeva e pochi 
i;iorni ci s~pnrnvaHo dal primo g~ nnaio, il ~linistro 
di allora,. pcrcl1è constasse che nulla a1·eva ommesso 
per ren1lcre oma~;;io anche ali' Jltro ramo del Parla- 
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m~nlo, fece o~ni premura all'Ufficio Centrale affinchè 
gli fosse possibile, innanzi dP-1 primo gennaio .18f'·6, 
presentare la Convcnzion.•, col suffragio dcl Senato, 
alla Camera Elettiva. 
~on era 3(lun1111e pressione mini.;t~riale 111a urgcuz: 

che scaturiva dalla natura medesima della cosa, e noi 
n?n arrcmmo potuto p-rmeuere, che per causa ila noi 
dipenclenle non avesse ~ presentarsi prima del nuovo 
anno all'altro ram» del Parlamenti> quel progetto di 
legg! che già da un mese trovavasi presso l'Utllcio 
Centrale del Senato. . 
Penetrato di ciò, o Signori, il vostro I'fflcio compi 

co.n grande Sjle.lilezza j!Uella relazione di cui mi com- 
1~1se l'onorcrnlc incarico, che io procurai cli adern­ 
Jlierc come nu-glio 111i era acconsentito dalla strettezaa 
det tempo. E se nP.lh rel.uiune io espressi il eonceuo 
dcfl'Uflìcio Centrale e mio, con proporvi I'adozloue del 
P~ogcllo, non fu certo v:·r riguardi di couveuienza o 
Ù! urgenza politica; r l'onorevole Senatore, mio amico, 
che sollevò questa eccexione, avrebbe dovuto ricordare 
che l'i;li apparteneva n quel medesimo Ufficio che mi 
·nominò suo cun.missario e che, quando si trallò di 
tale nomina, io sostenni opinione perfellamente iden. 
lica 8 quella che bo poi espressa nella mia relazione. 
L'opinione che ho manifestata nell'Ufficio del Senato 
non l'ho punto mutata perchè seggo su altri banchi. 
NellTf/ìcio ho dato alla Convenzione il mio volo fa­ 
vorevole; consentaneo a me. stesso, vengo corue Mini­ 
stro a sostenerla innanzi a voi. 

Eliminato questo obbietto che era già il primo sof~ 
fio di quella nebbia di cui vi parlava, entro diretta­ 
lllenle in argomento. 

E qui anche incontro equivoci, sospetti, invece dj 
chiari e distinti obbietti. Qui incontro il timore espresso 
da alcuni drgli onorevoli oratori, che con questo si asi 
predisvosla la via ad altro pro~etlo ili lq:ge, a quello 
cioè, che c<1nferist·a alla Banca la riscossione delle 
imposti". E quindi argomentando da tale supposizionè 
si obbiettarono cccPzioni ~llinte, non al progello dcl 
passa;:i;io alla Banca dcl &Pmplice servizio di Tesortl­ 
ria, ma da qudlo cli anìclure alla Banca la riscossione 
delle imposte. Cosi un timore si è scambiato colla 
realtà, ed ar;,wmc·nli fon•lati sul timore si scagliarono 
contro la realtà medesima. 
Signori, la presente Conv(.'nzione concerne unica­ 

mente il servizio di cassa, non c1ucllo della risr.011- 
siooe; e perd1è possiamo Lene dekrminare la materia 
di che si trat' a, chP, coa inri1lenti estranei fu tanto 
iovilup1>ala, permellelemi, o Signori, che entri in ta­ 
luni p.1rlicolari. · 
Pre1P.ntempnla, o Signori, .1'or1linamPnlo dei nostri 

uffizi pel manrggio ciel puhblir.o danaro, o servizio del 
tesoro, e le regole di contabilità che risvondono a 
quP~to ordinamento, liOno i1n eon~egno co•I compii· 
rato, che io cre1lcr1·i 111R11rare ;11 primo ,Je" miei do­ 
wri se, riconnsc:~ndolo, noo insistessi in tulli i modi 
perchè il potere lei;islativo concor~a a correggerlo. 

Coll'alluale ordiuamenlo è impossihile avere i conti 
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tonsuntiri dello Staio se non parecchi anni dopo la 
·chiusura de;:li cscr,·izi, . siccl1è mr~lio di1·entano una 
notizia storira rhe on riscontro crnrace. Si~nori, non 
vi ln>ingate mai di arcre una situat.i1•11e del ll'soro a 
lcmpo; non \i lusini:;ile mai che 111algra1lo lt11ti i ri· 
scontri, tulle le 1·crilìcazioni, tulle le censure rossiliili 
dell'amministrazione, queste frullino efficacemente, ~e 
quel con:;Pgno non vieue eor~ello. 

Parrà all'onorev11le Senatore Di n1·vel che io parli, 
come Pgli disse gcnlilmenie al mio indirizzo, ila rro­ 
fossore piullosto che da UfllllO pratico. No, o Sii;nori, 
io parlo per esperienza. 

Avendo avuto l'onore di e~sere per più di tre anni 
membro della Corte dei conti ed ultimamente di es­ 
sere Presiilente ilrlla St·zione di essa inrnrirala dcl 
giudizio dci conti, ebbi occa,ione di profondamente 

. convincermi di quanto or ora vi dice,·a; ed io crederei 
di mal servire, .anzi di tradirn il mio paese, se non 
venis~i ad annunziarlo cd a dire aperlamcnle, che fino 
a quando avrò l'onore di sedere su questo banco mi 
aduprerò r.on tulli gli sforzi per semplificare qucslo 
vizioso e com11licato co110e:;no. 

Io accello principalmente quesllJ disegno di lrggr, 
come la via più spedita e sicura per raggiun11e1·e la 
necessaria semplificazione. 

Comprentlo, o Sibnori, che a tuUi coloro che ehbero 
per mollo tempo parte a pubblici uffici e che si abi­ 
tuarono .1 quel conge~nort lorchè funzionava in un'rslen 
sione di territorio usai più riolrello dell"alluale, ùcbba 
parere arrischialo qualunque tentativo di SPmplifica­ 
zione. Quando i più i;randi. inventori ùi macchine· 
hnnno proposto delle rnodilìcJzioni, perfino i;li uomini 
più pratici e competenti hanno comiurialo ad op­ 
porre che erano impossibili, rila quando poi le Yidero 
alla prorn, ricoooLbero l'utilità che recavano e le 11c­ 
cettarono. 

Or b•ne, posto come punto di rarlenza che deLbasi 
semp1ilìcure il congegno alluale, credo cbr. qualun­ 
que po~~a essere I" esito di queslA legge, il cou;;c~no 
mede.;imo do"l"à in uno od in un nitro modo ven:re 
mod1tìcalo. Se ciò fosse per lulla l'Italia aulcnlica· 
mente annunziato, sono sicuro, o Signod, che uiulti 
interessali, e'lranP.i alle due Camr.re ùcl Parlamento, 
che temono ùi l.'.sscre lesi dalla semplificazione del 
cont:ei;no fl si &Ailano pn mantenere \·i1·a una fallace 
opinione rii;uardo al medesimo, non larJereLhero ad 
arquiclarsi. E per quanto mi riguartla, acconsentite 
che lo ripeta, CJd io abbamlonerò ')nesto poslv, o <jUe­ 
sto conge~no in un modo od in un altro dcv' essere 
modificalo. 

niilolta • questi termini la que~lione abbiamo pili 
lih<-ro il campo cli srnlgcrla. lo dirò che ne pemo, e 
sprro di rendere persuaso il Senalo. , 

lnMnzi luttn, o Sii;nori, da una semplificazione dd 
sistema dcl mane:;gio dcl pubblico denaro il Govrrno 
si nitemle una notevole econòmia. Si oppose da taluno 
che qur.sl' economia è tropp•> µicc•1la; da altri, che è 
apparenle, secondo le 01•inio11i Ji persone intclli;;enli. 
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\'i fu pure un valente oratore che la disse un'economia 
illusoria, perché, hisogna a~giungPre, a quelli ùel!a 
Banca, rnpporri, r,onleçgi, scriunraeicni per parte del 
Governo, che aumenteranno anzichè diminuire le spese. 
Disse infine il conte di Ilevel lii fare astrazione anche 
da ciè e di voler considerare i maggiori inconvenienti 
che a fronte della economia si presentano. 

Ebbene, Signori, a queste asserzioni altre potrei con­ 
trapporne di uomini intelligenti che formarono parte 
della Commlsslone delegala a preparai e questo pro­ 
getto di legge, ed hanno credulo altrimenii ; di uo­ 
mini inldlifenli, che credono queste economie nè ap­ 
paranti, nè Illusorie, Djrò alrresl che l'economia non 
si conterrà nei limiii che il Ministero vi indicò come 
derivante direttamente dal passaggio del servizic di 
cassa alla Banca, ma altra ve n~ ha la quale si fonda 
su questa, eil è di gran lunga maggiore, pciehè il 
progetto ili lq:~e sulla contnbiltà dello Stato, che fu 
pre>r11l;il:> ali'a lro ramo ilei P.rlamento, è priur-ipal­ 
mente f1111.l..ro sull' ipotesi, che il servizio di cassa 
sia f,1,lo daiia Banca. 

Dai calcoli islil"ili si ha che se il congegno di cui 
vi parlavo sarà semplificalo mercè questa legge e le 
altre che le si collegnno ' vi SJril non soltanto un'eco­ 
nomia di iOll,000 lire per l'sboliaione delle tesorerie, 
ma quella :mcora di altri 2 milioni, per la conseguente 
soppressione delle Direzioni locali del Tesoro, rlelle 
Ai:cnzie del Tesoro, e degli tf!"w.i di riscontro. 

Ben so che la cessazione di .que~i ufici può ledere 
interessi locali ed individuali; ben so che molti in> 
dividui, v~dc111losi minacciati, possono alzare la voce 
contro questi provvedimenti; ma, o Signori, il pre­ 
sente llinislero sente l'urgenza grandissima di econo- 

. miP. e per farle avrà lulli i cora~gi pos:;ibili, anche a 
costo di affrontare I' impopolaritil. Il che non esc:ude 
che sia pur dctcrmin~to ad avere le mai:~iori co11sidd­ 
rJzioni per rendere il più che si può lie,·e il danno 
delle persone. 

Che quesla scmp!ifkaziune si ollenga ~chiaro, quan1lo 
vi d;ca rome 1111··~lo congq;nc., che vuobi semplificare 
funzionnà qu~ndo Ja l~anta fo~ciA di rassi~re dello 
Stato. Dko, s:i;nori, di rassicrr. dello Slalo, non di 
risc11oli1rice di imposte, premendomi di mantenne 
afTallo distinte queste due cose, che i mi1!i contra1ltli­ 
tori hanno vo:uto continuH111enle lra loro confondere. 
li collclloro ddlP. imposte, il riscuolilore d.,i diriui 

dd Governo, in epoche rlelerminale, ver3ano nelle 
mani di ~genti della Banca, che raccol11ono quelle 
somme. 

Fcrmiamod un momeuto in queola prima re!azione 
Ira il collellore dell"imposle e lu cassa dello Staio. 

La cassa il..Ilo Slalo, la Banca, che per ipoll'Si citiamo 
cassa dello Sl•lo, verificherà forse la q11anlilà di da· 
naro che è lcnulo il conlabild a \ersare T :\o, cerla· 
mente; ·quc~to sp•lla al Governo. Essa solo rila- 
8c~rà una rire1·11La, la quale è allaccala ad un bono 
~ul!a Banr.;1. l:ua volta clie quPsla ricernla è nelle 
mani dd c1111t.1J.ile, rl(li 1' scaricalo, r rimrlle il bono 

ad un conlahile generale, che è nrlla sede del Go~ 
•erno presso la Direzione generale di ciascuna ammi- 
11islr11zione . 
• Qnrsto conlabil~, o Signori, raccoi;licn<lo nl'lle sue 

1:1;1ni tulle queste rire\ulc che sono nello sl~sso tempo 
traile sulla Ilan~a, le presenta olla Banca 1m•drsima 
P. ne il accreditalo •. Cia5cun contabile i:ennale delle 
llirnioni per le quali si riscuolono dirilli, e che 
s:1ranno quallro o cinque comprese le poste, manrlano 
poi al Tesoro, che sarà il \ero conlaLile centrale, lo 
specd1io di lulli questi credili Yerso la Banca; la 
quale è cosi costituita cas.icre e debitrice della sommi 
equivalentP.. . 

Fermiamoci a que~la prima porle del congegno cl1e 
come •tdcte è SPmttlicissima, non ha hisogno di ri­ 
scontro, nè di collaudazione fuori di quella che ho avulo 
l"onore di esporre al Senato, e cominciamo a ve<lere 
il modo con cui il Governo pulrà provvedere ai pa­ 
gamenti. 

Due ordini di pag~menli . vi sono, o Sig!}ori: gli 
uni che si deLhono fare, period·camente ai medesimi 
individui in luoghi delermin~ti I! non variano se non 
qu:1ndo cambia la ragione delld spesa, cioè, p. e., 
quando un in•piegato muore od è tnslocato: i;li altri 
pagamenti sono ad operarsi di volta in 'folta snpra 
mandati. 
I pa~omenti della prima specie, c11e si overano su 

ruoli fissi, si eseguiranno anche in avvenire da quei con­ 
lahili che sono riscuolilori d'imposte e che nun hanno 
l"oLLli,;o <li versare tulle le somme riscosse alla Banca 
uè rli dar conto alla Banca d1·l:e loro riscossioni, rome 
supposno i nostri conlradditori; i colldlori versano 
alla Ilanca quanto sopravva1.za, operali i pHgnmenti 
dianzi accennali, e la som;na versala viene, come bo 
dt.tlo, accreditala 11110 Slnlo. 

Per gli ahri pagamenti accanto al contabile centrale 
vi sarà quello che ~·h,1 pure in o:rgi &otto ahro r.ome, 
e rhc. allora si chiamerà pa~alore i;enerale, non perchè 
;iLhia :i.I ellelluJre pn;;amenti, ma perd1è in ~uo capo 
il conlnhile npri1·à sulla Banca, i crediti di quel tanlo 
che rirnlla dall' espericnrn necessario a!I' andamento 
dcl puhh!ico srrvi1io per ogni srllimaua. Il paçalore 
ric1·wn1lo da ciascun .Mini>l..ro il mandalo dopo che fu 
risconlrMlo alla Curle dci conti ordina il pai:amenlo 

. ulla Banca, la quule si arcr~tlila della somma corri­ 
sponilenle. · 

\'e1le1e dunque come la cont •• bililà ed i risronlri 
cosi si operino conlt mporani·amenle, come qui•sle 
scrillure, che talune. dis~e infìnile e coml'licalt>, ven. 
gono tulle ridolle al centro, loi,:lirndo qu.-,lle ruote 
secomlari1•, fastidiose e d isprndirse, che <i;~i inlrec 
ciano In puhblica an11ui11i~lrazione. 

Or•• ge a quesll kru1i1.i può rirlur:.i prr questo mezzo 
lulla l'amministrazione <id pubblico denaro, ditemi, 
o Sii;nori, se colonia seml'litilà a fronte della compli­ 
cazione all.uale, non deve produr1 e. il risparmio, che 
come Yi ho dello, uon sarà solamente di iOO atl 800 
mila lirr, cl1e Òel"iHnLLero immedialamcole dall'al- . - - . ; I t • 
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luazione di questo progetto di legge, ma di altri due 
milioni che potranno cons1'guirsi dall'applicaaione delle 
regole di eontahilità che venni indicando, q11arul11 vi 
sarà questa cassa unila e centrale rappresenlata dalla 
Banca. 

Non credo, o Signori, di aggiungere altre parole, 
troppo temendo di tediarvi, e srwro averne delle almeno 
quante bastino pn persuadervi, che io non pnro prr 
averlo appreso Ila persone inlelli~l'nli, ma per avere 
i? stes. o csarpinat.1 la quistione nei v.1rii suoi aspett]. 

Da quanto vi esposi potete f1mnarvi un eoncetto 11~11a 
semplicità del nuovo congegno amministrativo che verrà 
·a stahilirsl , e poichè la economia che ne conse­ 
guirà non è illusoria, l1 ngo per fermo che nelle pre­ 
senti circostanze non vorrete non fare grande eonsi­ 
derazionc di questo primo ''anla(:!i;io che deriverà d;il 
progetto di legge. 

Ma si diceva: comunque sia vi è un prrredenle i:ra· 
lissimo, vi è un precedente, non dcl S~n~IO ilei ne;:no 
d'Italia, ma di un Semto che ha lascialo le sue traccie 
nella storia, del Senato Subalpino. Un uomo eminente, 
un @rand'uomo, possiamo dirlo con orgoglio, un gran· 
d'uomo di Staio propose una lr1,1gc somigliante a quel 
Sen~to, e quel S!'na10 la respinse. Per tenere la via 
da esso tracciata, dovete ;oi pure respingerla, • 

Simili argomemi, Signori, provano troppo e quiudi 
nulla provanoj se simili argomenti si volessero ripetere cli 
lolla in volta, ogni progr-sso legislativo sarebbe im­ 
possibile. Lo stesso Senato Subalpino delle parecchie 
prove della sua temperanza, quando dopo av1•r respinto 
u~a lrgge l"apprmò ne l'snno seguente o dopo due o tro 
anni. 

Non rammenterò rhe alcuni pcrsonacgi cornpnneuti 
'l'ICI Senato e che og~i sono memliri tli queslu, hanr.o, 
ane·sata 13 lc~l!e prr la q:iale s'abo:i\"a la ra~ione le­ 
tale dq~'i inlt-ressi. Anche quella lc;;;:e era staia pre­ 
sentata da quel grande uomo di Sl:ilo, e venne re· 
spinta: ma et;li sureva che pre>so le .Camtre legisla­ 
ti,·e biso;:na insisl~re perchè esse \en~ano conto 
1l1·lla pubblica opii:iont., dq;li inlerrssi che variano col 
murarti J.,lle circos1a1ne politiche, e sapeva che insi­ 
stendo clue o Ire rnh.,, quanJu la cosa è 11iusta in s~, 
si finisce ver vi11crre: quindi anenne che la legg.,, 11ro­ 
posta tre V<llt~, fini per c>srre approvala. La C•unera 
Subalpina molte 11'lre cose non volle, che ·mi arnie 
sancito pochi ml!lii fa, 'f113n1lo d.,FIP facollh al Go· 
verntJ di puLlolicJre la lrg~e O\'e que~le novità lan10 
avve;salc si erano inlrodollc. 
lo a1lunque tip-ro cho il prec~tlcnlc tlel Senato S11- 

b:1lpino non a\'fà pr~sso tli voi ma~gior forza di qu~llo 
chi! eLbe tante vo:1e pre~so sè mrJcsimo; e la slor 11 

regisL.er.\ ad onore i.li quel SenJ\o, non solo di avere 
falle 1nohe cose uliti, ma anrnra ili a,·~rne foue di 
qul'ile the esso m1•tl1·simo llne o lr.i wolle u·ern pre­ 
ce,fenle:nPnlc respintr. 

Si a~0iun~eYa, che questo precedente si invocna 
(H·r un argomrnlo a fvrtiori perehè nella lè~ge eh 

allora fu respinra vi erano delle clauFole cl1e la ren· 
Je\dno pr~feriLile a qursta. 

Pcrmellclcmi, o Signori, che io neghi ciò recisa­ 
meule, imperciocchè qnesla lrggr, quale vi si presenta, 
cnnlienc in sè il germe di una !"ardinale semplifica­ 
zione dcl manei::;iu del puhLlico danaro, meni re qu<•lla 
che erasi "concrpila dal Conte di r.Hvnur nvn foc1·va al­ 
tro che a;:giun;:en: al congrg11n qualche rnulll ni pili. 
Essa i11falli, a iJifT1•rrnz.i dd.'Jlln;ife cnnsenava l'llr· 
<linam1.·nro cunl<1liile 1ld pa~s ·, e l.isciara sussistere le 
Tesorerif', f.1c1·va solanwnte che la parie di pn'il.Iico 
denaro pre:<SO le med.iSÌllle disponibile fo.se Vt!l"S~tO 
alla Ba11ca a conio corr,·nle. 

Se atlunqne si poteva ari;omrntare contm qiiel pro· 
gello dicendo: voi vi l('!;Hle alla Banca; voi la crP~te 
cassiere suppll'livn, la1l1lovtl i cassieri clrn conservale 
,.i polrcLbero bastare, questo, a par1:r mio, è un ar­ 
gnmenlo favo· ~rnle al presente pro;:ello, d1e· in qne,;to 
1 urie vuol-;i 1 ico11uscere pili· perfetto dcl prcce1h•11le ; 
ed Hp;iunlo ptr1·iò io spero che mi farete oi;gi quello, 
rhe in eguali con1foio11i sono sirnro avrebbe fa·to il 
medrsimo Senato Sulrnlpino. 

~la allo:·a, o Signori, vi fu un'opposizione'.moho piu 
c'ariliuale: allora un uomo, la cui memoria a me 
in.lil"iilualmente e più cara che a qualunque altro mem· 
bro tli que .. to Senato, 1111 uomo, cl1e lanlo mi fu amico 
e rhe i<l ltl sah1la1·a fratelln, un'inlelli~enza eminfnle, 
il profrssore Carlo Gi~lio, orpo,e a· qutsta IPS~" non 
gli ar;;omenli secomlari che soli pt·r temprranza si 
sono voluii rirNrre in quest'Aula, ma tlrgli a!Li ·fd 
ele\·ati 11hhid1i, ili qur.!li t:h~ 111rril~no 11n'a111pia e 
larga discu>sion~ qnan1l'l · snno ulilmenld svi'uppali. 
Furono qnc:Ji ar~omrnti, o Si~nori, che lriouforono. 
Erano d:ic olle inlelli~rnze rhe sono l'inlc'li~e:iza dd 
Conte di Carnur, e que:la anche uhamenle co111me11· 
dala, quanlunqne di un 5,•mplice prof, ssore, l'inteli i· 
genza tli Carlo Giulio. Quelle due intdligenzt ai mi­ 
surarono fra loro in campo aperto, trionfil quella di 
Carlo Giulio, ma trionfò pcrc11t! egli propu~n:l\·a il 
princ:pio d..J:a lihcrtà di:llc lla11che rei qnale, ti·ori­ 
camenle parLintlu, s11·ci io pire. E~li pru1·11tava il 
concenlram•'nlo delle islil117.ioni di cr1!tlito, co ..ti:ille\a 
quello delle due Uanche che pd111a crnnu s.:parnlc, e 
l'nssllrbimento d1·1:li altri isliluli che pult-vano 8ur;;cre. 

A lui pareva che sus:<istendo ancora una Ranca di 
Snrnia, ed una fi;rnca non tanto grande da far dispe­ 
rare che poll"sse trionfore nel Piemonte il sistema 
tiella 11luralit:\ delle !1a11d1e, fosse utilt. opporsi a qua· 
lunq11J l'ronetlimento, il qu~le kndesso a secon.fa1 e 
il c<1ncr11Lra111rn10 delle instituzioni ban1·arie in una 
so!a. l·:t:li ,c,lcrn con rili:ione ·che il confcriu:ento 1L·l 
srnizirJ 1lellc T<·sorerie a quella Banca aH1·l1h1• inie· 
n·s~nlo il Gon-rnu a (Jr si che la mr1lcsima tcnts~e 
aFnzir r. Fll··rur~ali su tulla la superfi.,ie 1!t·!lo Stato, 
con che si sarcLl-e a>sicurala non il 111011opolio tli di· 
r1ll1J, clic non lll spr.lla, ma una s1>eric 111 monai'olio 
Ji fallo. f: appunlo pr.r quc>to allo fine, è appunto 
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per questo intendimento, che egli combauè il Conte 
di Cavour. 
lla, Signori, questo che è l'unico obbietto che me­ 

rita veramente 1:1 serietà delle vostre consideruzloni, 
può v:ilere oggidì T - Cerlo che no. - 
Ieri, l'onor.·vo'.e sii;nor Conte di Ilcrel diceva : 

< quando io esporrò le r.igiuni per le quali io re­ 
e spingo questa lt•gge, spero che il Senato vedrà che 
e sono, come desidero di essere, sempre consentaneo 
< 1 me stesso: io tratto le questioni quali si presen­ 
c tano al mio intendimento [oceiulo aslra:ione dulie 
< cor1<liz;ioni polilicl~ ntll8 quali. le cose e le persoee 
e possono trovarsi. • Quando era professore , rosi 
qualche volìu io pure diceva dalla cattedra : ma 0;:1;i, 
o Signori, non dico ciò, e dico Invece che quando si 
traila qui nell'aula dvl Purla-ncuto di dare il suo volo 
come legislatore, bisogna tener in conto le condizioui 
dcl tempo, e dello Stato, e dello cosa pubblica. Ora 
sono queste appunto che mi fanno abhandonare i prin­ 
cipii che ho altra volta inscgnutì 1folla 1 uttcdr.i, della 
libertà delle Banrh», e mi prròuatloutl a sostenere 
questo progetto di le~;:e, poiché dal tempo in cui 
io queste cose insegnava, al i;iorno J'o~~;, un i;~••n follo 
è avvenuto di cui non si può a meno di toner conio. 

Questo rallo è il concentvamcute della Banca Xa­ 
zionale, il suo iuc: euieutu, la sua estensione. Questo 
rallo è avvenuto contrmpoiraneamrute ad un altro con­ 

. cenlramento di ben ma;gio~c importanza ' quale e 
quelle di varii Stnti in uno solo, ... 

Erano apl'c.na le nostre armi vittoriose entrale in 
Lombardia quando l'onorevole Conte di Cavour, con 
un Dec'reto, disponeva che una seJe ddla Banc~ ~a­ 
zionnle, nllora s~nh, sarrhlwsi istituita in ~lilano. 
l'ion erasi ancora, si può dire, v~rific:ito J'effl'lto che 
indirellamente do,·e\11 av1·re sull' Italia il trallato 
cli Zuril!o, quando 1a Banra IS.1zionalc, non più per 
nccrl'lo R··~io, m, per ,·ie di r.1110, :in<la,·a di mqno 
in mano soslituentlosi alla Banca di Parma, ed a 
quella J..Ile Lr.1>azioni in Dolo:,:na. Più lanli un folt-i 
miracoloso avveai,·a; IP. proliucie mt•ritlionnli, aLhan­ 
donate da un Rr. che fu;r;i,·a tli~anzi ~!l'abbandono 
dcl popolo, si uuiva110 al resto d'Italia. Elibl'ne, allor:i 
potevasi istituirti quakl1e B:1:11·a di cir.:olazione, di 
vera cir1·ol:1zione, poir.hè non c'è n'era in ~ilpoii; 
non essendo lale il Ilanco di dciJosilo che ~i 1>siste,·a, 
•ma sircomc profondo cr~ nell'animo d1•l Conte di Cn- 
vour il convincimento dell"ulilit:1 di una grunt.le Banca, 
di un unico bigliello, esli recc quanto era in lui pc:r­ 
chè questo suo convincimento si traducesse in allo. 

Che ne segui allora, o· Si~nori? La Banca la quale 
già si ern estesa coll'ampliarsi dello Stato, po!'.e an­ 
che in quelle pro1·incie nuo,·e sedi, e d'ullora in poi 
non mancò di diramarsi ila" principali c1•11tri nei 
luo,;hi secoudarii, cosicchè og;:i in cui noi parliamo, 
quel ratio di un~ gran n~nra che opera su lnlla la 
suprrficie ciel lo Slalo è ua tallo con~nmito, o Sip1ori, 
scblicnP. in 411ald11! l'Jl'lc i:i:pcrfdtamrnle, c•soca,Ju 
quest.1 sran ùirainazione JHe1111la s~nza un corri,pun- 

dl·nte aumento di capilali. Ond'c che 'voi prendendo 
in cousidl!razione que.ta grave condiziono· di cose, 
couililione r1~:ilc, non solo di cre1li10, ma politica, 
perch1\ strcllamenle connessa allo svolgimento poli­ 
tico d"ltalia, voi avete· col ,·ostro volo sanr.ilo quel 
pro~!!llo di riordinam.,nlo della Ilanca ·d'Italia; che 
fo non a i;uari sollopo>to alla discussione del Senato. 

Daccl1è questa è la condizione ùclle cose, dacchè 
n<1i non possiamo l'iù sconoi:c~re questa Banca già 
sorta, non vi pare che sia pru1lenza di uomo di Stato. 
cercare sr. questa llauca può almeno renderci uo ser­ 
,·izio utile, efficace, da f.1rci da u11a parl.,.risparmiure 
più di due milioni e mezzo, dall'allra a:;evolare la 
conlahilità t.lcllo Staio, lo che, aecondG me, ha un 
prezzo infinitamente nrni:i;iore dci du1: milioni e me1.zo 
che JirellamPnlé si risparmiano? 

Considerala sollo qm•slo punto di visto la questione, 
non più, ripeto, d.i professore di economia, io ho tro­ 
valo che clove\a risron.lcrvi ufTermativamenle. EJ è 
P''rciò, o Signori, che io ho continuato in quella pro­ 
posla, che ~ à vi raceva come relatore. 

~li si dice che gli esempi mi dovn•hbero muovere. 
~on l'1·s1·mpio 1r!n~hiltcrra, che, quando fa al ca~o si 
inroca, e q11an1lo no, lo si ml'lle da canto con dire 
i:lie le co111lizioni 1ld conliul'nle sont> afTatlo diverse, 
ma nrll"csl'mpio della Francia, qurst"escmpio che si 
re,pinge quante al Ire vol!e si invoc.i a sostegno di un 
pr,.gdlo di lq;~e, pcrchè ~i dice che in 0~11i modo 
siamo soµl(elli ai nostri vicini. 

Qur.slo esl'mpio o;:µi dere, secJrnlo gli opposilGri, 
p• !'ml ere; e perchè? Perchè, uno di tSsi vi dicl', la 
Banca IS:1zi.onale llOil può pretendere ~li fJr quanto fa 
la llanra d'ln;;hilterra, essen<IG questa u n'istiluzione 
potrntis.ima, mentre la Banca ~azionale e ancora 
IJarnhiua. Pcrcl1~, dice un altro, è Cadlissimo lo ~fa-· 
sciare la Banca !'iazio11ale, mellcndola nella di11~ndenza 
ilei Governo. 

lo ùo,·rei prP;;are gli onorevoli opposilori cli mel­ 
lcrsi d'accordo e· J'inlend1•rsi beni• fra loro su quei.lo 
ar<;omcnto sul quale s'inco.ntrano e clislrn~~ono a vi· 
cencla. SI! ne lem1~te la potenza, percl1c nello slrsso 
lc111i'o ne pa,·cntule I.i dipe1;clenza! ))i qur·sti argo­ 
nwnli dunque io non cr1·t.lo ·rnl;:a la iiena di parl:1rc. 

PL"rchè cl0.111anJo a me stesso, non ,·olclc che si 
imiti la Danca in~lc;;e e prclendclc in\'CCe d'imitare 
in ciò Id Dauca di Fraucia1 

Perchr, mi si dice, i nostri ordinamenti rispondono 
mci;lio agli orùinamenli francesi. ~la noi, o Sii;riori, 
vo;;liamo emcudare queòli ord:namenli che sonQ difet· 
tosi, cd appunlo pcrchè tali, noi non voi;liamo in rio 
imitare la Francia. 

La Francia stessa, $i dice, aveva un momento p1·n· 
~alo che potesse conferir>i alla Danra naziunale fran­ 
rese il senizio delle tesorerie, ossia della cassa d1•1lo 
Sta'.o. ~la uno cl1·i rnoi più cJi,tinli firauzirri, il signor 
Fould, ~lln~lc ~l:r.islrn rlcPc fi!:anze, rispinse quc;to 
tli,:1•;:nn ,Jir•2111l11:-. il :.",·, lj:im:iis c~tré t!ans 111:1 pcnsi:ti 
••de cl.ar~rr ce ;;rand l'.·labliss1:1J.e11t de la perccplion 
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« tles imputs ni du pairmt11I des dépenses publiqucs. · 
« L'Etat duit, :;e 0arJer d'altérer le caractère d'indé­ 
• pendauea qui appartient à la Ilanque <le France, Il 
< faudrait d'ailleurs qu'elle s'arìjoignit un personnel 
• nouveau, et la dépense retomberait naturellcmeut, 
« sous une forme ou sous une ;111Lre, à la charge du 
e Trésor, Le Gouvernement n'y trouverait aucun avan­ 
« tai;c, et s'erposerait à ne plus ètre aussi> maitre 
e ck son s1n·ice q1ù11 lt [uisant exécuter direetemeut s 

Qui vi è tutta l'impronta, o Siguuri, della maniera 
di concepire dcll'ammiuistruaioue francese. 
lo mi vorrei permettere ancora di ricordare altre pa­ 

rote dellu stesso signor Fould, se non temessi abusare 
del vostro Lempo. Ognuno di voi rammenta, come e 
nonostante il pregio della contabilità francese, un bel 
g.ior~o si rhelò all'Europa uno scoperto Ji molle cen· 
l1na1a di milioni di cui nessuno sospettava e Cu al­ 
lora che il signor Fonici nel suo celebre rapporto al­ 
l'I1nperator~, che dctermiuè la sua chiamata al ~liuistei o 
delle flnanzs, diceva aver veduto con grandissima sua 
meraviglia che le le;:~ di contabilità di quello Stato 
avevano potuto permettere che fossero assorbite dal 
tesoro tulle le somme incassate dalla cassa di dota­ 
zione dell'armata e come si fosse potuto fare una spe­ 
cie di imprestito per 133 milioni. . • 

E se rgli, come ricordava l'onorevole conte di Ro­ 
vel, alTcrrna essere interesse del Governo ct"élre muitr« 
du scrvice, io dirò :dia mia volla che è in1eres~e di 
uo go\·erno costituzioua!e eh·~ nessuno s:a mattre du 
ll"ésor; e che m~diante una. semplificazione della cun­ 
laLilità si possa 1·i1•scire rd avere di settimana in sct­ 
tiniaoa lo sp•~cchio dell'e1llr.1ta e d1•11'usci1.a, conforme 
•Ilo sta'to della cassa, acciorchè i ~linis1ri snppiano se 
possl•no e come condurre l'amministrazione, senza es­ 
sere però les maitres· di' trésor: e da ciò ridonderà 
un vantaggio per lo SL~to e per la Nazione. 

Il siiinor Ministro Fould, risJH'lto ali' ordinamenlo 
con!aLile dello S1uto, dice che è meglio non affidare 
alla B'111ca il servizio di cas~a e que;lo d1!1la riscos­ 
sione, per non alterarne il carJltt•re d'indipendeuza. 
Ci.; per altro . non esclu1le che il i;overnal•1re della 
Banca è in Francia di nomina dcl Goveruo cui 
iipetta allresi 111 nomina di taluni indi1·idui, cho cou 
altri eletti dat:l i azionisti concorrono a formarne il 
Coosii;lio d'Amministrazione, e ciò parimente non ru 
di ostacolo al Governo di imporri! nlla Banca di in­ 
vestire in rèndita dello Stato cculo milioni; il che pro1·a 
che ptr altri r;guardi il Governo france•e è meno 
&ollecilo della inùipendenza della Bauca. Oltre di che, 
il ripeto anche una volta, il signor Fould parlaYa ùel 
servizio della riscossione e di quello del lesoro, men· 

. Ire il presente progello si restrince al solo esercizio 
di cas>a. 

Le coso dette fin qui non diminuiscono in nulla 
l'immenso rispetto che ho per l'opinione dcl signor 
?ilinislrn Fould. Ma egli parla1·a in Francia come 
uomo di Stato, e quindi teneva conto di tulle le con­ 
dizioni polititlie eù economiche della Francia, cd in 
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ispcda'.it:i <li q1:ell'ordinamc11Lo con'aLile, che e0li si 
fa a toccare nella ~o~a parte 1!ri ricevitori i;encrnli, e 
che dali'an1ica sua data ha acquislalo !aie sa11zione, e 
mcrit~ t.rnlo ris;icllo <la non potersi procrdP.re in una 
volla sino alla pili radicale riforma. 

E fontlato sopra le considerazioni appunlo che l'uomo 
ùi Stato de,·e a,·r.re delle speciali circostanze dcl suo 
paese, io resisto ali' autorità di questi seqipre sdruc­ 
ciolernli rscmpi e dico, clie noi O!!gi abbiam più che 
mai urgente Lisogno di una lt•l(ge che semplifichi la 
contabilità d,·llo Staio, della qual lPj!ge è b~se e fnn­ 
damenlo 1p1ella che in oggi è sottoposta alle voslrc de 
liberazioni. 

Dom~ndo al ~enato qualrhe minuto di riposo. 
Presidente.· La seduta è sosl'esa per cinque minuti. 

Apprutilt..remo di qnrsli momt•uti nei quali il si,;nor 
~linistro si riposa per pro~et!rre alla votazione per 
s•111i1tinio segrl'lo della lq:ge per I' a!TrancalÌune dal 
senizio militari! e pcl rias;;oltlamenlo con premio. 

Conlcmporaneamcntc i si~nori Senalnri rhe non 
a\'essero depositala la loro scheda per la nomina del 
Segretario sono invit3ti a prrsrnlarla. 

(li .Srnatorc Seqretario Glnorl fJ lappello no­ 
minnlrJ. 
Presidente. Laòcio apcrla l'urna per la votazione 

pt•rchè quei si~nori Swalori che mi ranno possano 
prendl'rvi parie. Frall.rnto si co11Linua la discussione 
sulla lq?;;e pel pas .• n;;gio del SP.rvizio di Tuoreria dello 
SLato alla Ilanca Nazionale. 

La paraln continua al signor Ministro delle lìn.111ze 
Ministro delle finanze. Prima di esaminare i;li 

altri obbietti che da aulorCl'oli oratori si sono sollc­ 
vatl a:,:i;iuni;erò una breve osserrnzione intorno al­ 
l'es1•mpio che ·si invoca dcllu Francia. 
:rra le asserzioni dt•l ~linisLro Foulil Ti era quella, 

che pure si faceva molto valere, che la Banca fran­ 
cese avendo R fare f(randi spese per I' esercizio 
delle tesorerie in quell'impero, q11este spese, in fin 
dci conti, a\·rrhhero dovuto in un 1110110 o in un 31tro 
esserle rimborsale dal Governo. Vedete, si dice, come 
dunque )'economia sarà aprarente, perchò anche qui 
la spesa che la Banca sar;\ per fare dovret1J voi rim­ 
borsarla.·. 

In punlo a ciò, o Signori, d1•vo ripetere che quando 
si in\'ocano i:li esempi n~n biso~na dimenlicare le 
direrse condizioni rii tempo e di luoghi, A di!Terenza • 
della Banca J.liazionule no<tra, la Ilanca di Francia 
non ha srdi o sur.r11rsali in tutte le provincie del­ 
l'impero rr.inr.ese. È dunque naturale che se la Ilanr.a 
franc~~e •oiesse rare il SCl'ViliO di tesoriere su tutta 
la superficie di quel vasto imp1•ro, dovrehLe comin­ 
ciare a fare un impianto di a1<cnzie, di comploir.f, che 
le costcrehliero molto di pi.ù che non alla Banca nostra, 
la quale, indipcnrlentementc dal servizio di tesoreria, 
ha l'obhli(!'> di stahilire una succursale in ogni cdpo­ 
luogo di pro,·incia. 

E a prescindere da ciò, o Signori, per vedere poi 
qua~to vi sia di esallo in quella assenione generica 

,. f •. •, 
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• che ogni Banca, in qualunque luogo e in qualunque 
condizione si trovi, ha da far sacrifici tali per l'impianto 
della cassa dello Stato da doverne essere di necessità 
rilevata, anche quando il serviaio ai prescrivesse per legg•: 
essere gratuito, io osserverò innanzi tuuo che in Italia 
in alcuni· .uoghl dove sono alcune piccole Banche di 
credilo, le amminislrazioni comunali e provinciali fanno 
già quello, che 11d alcuni memhri di questa Camera par 
cosa strana, cioè hanno per cassa:della loro ammini­ 
strazione una di queste Banche. L~ provincia di Firenze, 
p. e., ha per suo cassiere la Banca di credilo. Ora, cre­ 
dete che per questo serriaio la Banca ili credito abbia 
qualche compenso! Niente alT•llo. r,sa anzi essa mede­ 
sima un piccolo sconto • .Non è vero adunque, generul­ 
mente par.audo, che quando la Banca facesse una spesa 
debba esserne riu.borsata. 

Volcle un esempio, certamente considerevole, di 
questa mia asserzione? Quando ne1 Belgio 11u1•l distinto 
statista Frère Orban ordinò la Banca nazionale belga, 
le impose anche il servizio d!llla Cassa dello Stato, 
e in compenso di qu,·s'o servizio quella Banca (che a 
differenra della nostra non ha tante succursali e però 
dovette spendere ili più) non ha a'tro che 200. mila 
lire, meni re p-.r allra pa1 le comp.irtecipu il tesoro &~li 
utili netti della Banca medesima, che annual.nente 
1scen1lono a liCO mil1t Iire, 

Vc1lete t.unque come in sostanm anche nel B,•lgio 
il srr•izio si fa megtio clu. gratuito, cioè 'con vanla;:i;io 
dcl Governo. ~ 

A fronle di questi esempi, per quanto non. possa 
disconoscere menomsmente l'autorit.i dcl sig. llinislro 
Fould, per quanto la parola sua sia giusta relativamente 
al.'ordiuamentc della Banca Irancese, credo che quanto 
egli asserisce non possa applicarsi alla Bdnra d'Italia, 

Ripi;;liantlo a dire dd rnrii ar ,;omeni i adt!o~ti dac;li 
oppositori ol pro~ello di lei;,;e, panni che 11li stessi 
polrebbersi riassumtre nel modo se1;uente. 

Questo imme.lesimar~ h Baura a11o SlJlo è sori;enle 
di grni pericoli; questi pericoli con$islono prioci11al­ 
menle od fare che la Banca, d1 pgsit .. ria della ini;enli 
somme che devono senire allo Stato, per poco che 
compromella con qualc!1e imprudenza la sua_ Sldbil:tà, 
espone iudirellamen1e a oche il Governo, il quale perciò 
è co:1l.l·ello con mezzi str:iordi1urii a porvi riparo, ordi­ 
nando il cor:io forzalo dci bi1;lielli; Ja qni la cula 
moneta; dal:acarla moneta ad una rivoluzione :1ociale non 
vi è che un pas>o; il pericolo dunque dcl confìdaro 
alla D.1nca il sr.n·izio delle ca:;se,è un pericolo immenso. 

Allro pericolo pii! dirt'llo; meno ~raH', ma che si 
risoh'e in quello, fu seg11Hlato dalla simpatica cd auto­ 
revole parola dcl S.!nalore Gallina. 

Egli diceva: voi non1 avete chiarito con qu.•slo dise· 
gno di leg;;e se i rretlilori dello Slalo tt~bbono rice_vere 
in paga men lo i bi~lieui; non rnele dello: galla ci 
cot•a; sarà co,I, debbono riceverli, ed un bel giorno 
polrauno troVdrsi nelle maui pezzi di caria senza valore, 
se la Banca, avveoluraoJosi in operuioni imprudenli, 

nesse .•.. egH non pronunciò la parol.1, io la dico espli­ 
cilamenle, se la Banca m·essc a follirc. 

~i;:nori, l'ohbiczioue deriva da un so;:petlo ingene· 
rllo dal sentimenlo ùi p"ricoli va~lii ed indelt·rminari. 
Ptrmellcle che vi dica che la propoizione di questi 
11ericoli noa sarebbe mai tanto smisurat.•, se non am­ 
mellendo che la Banra ral!en1lo polrebbe mcllere a 
rPpP.nt~glio ing1·nti valori l'"r conio dello Staio. Accor­ 
datemi che dopo av1re 11arla10 del con;;q;no del scr­ 
~izio del tesoro dello Sialo afTitlato alla n~nca, calroli 
sino a qual punto gli inkressi dello Staio potreb­ 
bero lrovar:1i compromessi anche nelle ipotesi più 
sfavorevuli. 

Vi ho d1•1lo che i;iA le speso lisso saranno pagale 
r~ima che le somme riscosse dai collellori delle 
imposte sieno vers.ile nelle russe della Danca. 

Qnesle spese fisse s~mman·o sollo forma di stipendi 
e pensioni u Jliù di f,jO mdioni. l'~r que:;la somma 
dun11ue nessun pericolo :·1.uò corr.•re lo Staio. 

Le altre somme, 3nche quando giunge5simo al 
nostro ullimo desi1lerio di pareggiare l'entrata coll"u· 
scita, i;ercbbero ciò che rim;.ne sollrallo i 150 dai 900 
milioni, e cioè 751) milioni. Quesli com11rendono in 
parte una cifra che non è il danaro che si verserebbe 
'&Ila flilnca, poichè nel nostro bilancio si scrirn l"cn· 
l1 al:1 lurtlJ e quindi senz.1 d,,.luziùne del!e svese di 
esaziunr, Collie urrbbero 11 ca;;ion d'es~m11io, le vin· 
cile al lo1to, gli ag;;i e •a dicendo, on.n rhe in realtà 
la dilT reoza sarebbe minore di 750 milioni, ed all'in­ 
t:irc.i tli so:i 65) milioni nel corso tlcll'anno, sempre 
quando il nostro desitlerato pJreg,;io si tffellui. Ma 
qucsli 6:-iO milioni si prendono forse da una 1pano di 
fata e •i versano in una sol volta nelle casso della 
Banca in modo che quando un' ahra mano di fata 
Tenga di uo colpo a spingere la Banca nel precipizio 
imprevedulo d"un fallim1mlo abbia aJ essere comprom~sso 
lo Slato per 6;:,Q milioni? No, o Signori. È nel corso 
dell'anno e per successivi versameuli che questi 650 
milio .. i saranno passali alin Banca riparlil~menle in 
molteplici frazioni. 

lla la Banca i ntroila forse di giorno in giorno 
queste "parli dcllR somma tolule ddle entrale ·dello 
Slalo, e le accumula tulle in una gran cusa, per non 
disporne che ruhimo giorno d,•IJ'anno ! No, o Signori; 
i;iorno per giorno la cassa della B,1n"3, divenuta cassa 
del Tt1soro, 'V& elTelluand.i i pagnmP.nti che mano 
mano le verranno or1linali, tli modo che in un dato 
e:iorno dell'anno, quando avveni11se una cris; improvvisa, 
la somma che polrebbe essere comprome;sa, o Signori, 
prrmellelrmi che lo dica, è una parie si irrilevante 
del le Pnlrale 1lello Stato, da non polerRB più temere 
que,10 gran cataclisma, e ciò, quando a11d1e aves­ 
simo rag;;innto il par·~~gio, •111ando le noslre entrale 
avessero ra~µiunlo quei 000 milioni che desi1leriamo. 

Ora che ci siamo resa ragione della vera parle che 
può essere _compromPssa da que~lo cataclisma improv­ 
\'iso che polre~he soprd~i;iu11gere e · spiagere ad in: 
slaolaoeo fallimeulo la Banca, ridudamll anche ne 1 

f "' . • • . . . 
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1(usti suoi limiti il pericolo che la Banca abbia n lo Stato il nominare il Governatore della Banca, Il Go- 
rJllire. verno inglese non si è ri,;erv:ttH tale Iacoltà, comunque 

L'onorevole mio amico Cacace, ci dice che, essendo abbi~ al'a Banca affidato il servizio di Tesoreria. 
un~ Banca un'istituzione di credito, può temersi che Xon si può dire a.lunque, o Sianori, che il presente 
falla pili furie di mezzi aLbia ari intraprendere opera- progeuo di legge manchi di previdenza, se, come vi 
2'.0ni più colossali, e ari e.~porsi conseguentemente a ho dimostrato, il pericolo si res'ringe a quei 10, 15 
rischi rna:!p;iori. Ma sventuratamente pP.r le condizioni : o 2'> milioni che in un datn giorno possono essere 
delle r1oslre fìnanse, le somme dello Staio che poi ranno ' nella cassa, e se, come avvertii. tra le altre garanzie, 
lrovar,;i giucenti presso la Banca, di cerio non saranno 'è da annoverare nnche la prudenza degli amm.nistra­ 
per ora tanto ingenti da poter essere d'incentivo alla 'lori interessati della Banca. Ih-nsl vuo(,i riconoscere 
Banca d'intraprendere inconsiderate speculazioni; : da chiunque esamini l'argomento senza veruna pre­ 
~onrro delle quali la prima guarenti a sarà lo stesso ' venrioue, che la convenzione ed il Ilegolamento che la 
interesse della Banca. · compie, hanno in sè quanto basta perchè direttamente 
E qui permettetemi, o Signori, che io chiami lavo- ' il Governo possa ovviare ai pericoli ridotti olla loro 

stra attenzione sorra un altro pericolo che si pose in- ' gusta e vera propurrione. · 
nan7.i nella discussione, Diffa.t], o Si~nori, vi ho detto che la Banca, che 
. Si è creduto che sarebbe una grande g.iranzia per · non è riscuotitrice <li imposte, nou ha diritto <li oh­ 
il Gov~rno, se a lui spellasse di nominare il 11overna- 1 b.igare µli esattori a versare nelle sue casse tuuo quello 
lore della Banca, e gli .agenti della stessa. Ma a me 1 che hanno esalto, e chu il Gov.?rno tinò 11isporrP. il 
semLr-d iuvece che il Gov~rno :iLhia nell'ammiuislra- p.1gamenlo delle spP.sc fisse per mtmi <ld. cont<1liili 
zione del:a Banca un.1 verJ ~ara:izia, q11anrfo qu~st'am- m1•<le•imi; vi ho dello pure che col rc•gol:imento, ac- 
n1inis:razione sia elella rlalr~ Daaca s!l'ss1, perdiè ò Cl'llalo dalla Barwa, il Governo istilni~i:e un conia· 
suo principale inlcresse di non e•porsi a rare impru- bile centralr., il qu:1lo llOll am111i11islra dcn 1ri, n.1n li 
denti gua1IJgni facendo soperchio fonJamenlo s•il poco rnanri;11ia. Esso può solo slraordinariamen:c 111anr·g· 
denaro che 1111ò arcre nella cas~a per conio dcl Gu\·erno.. giarli q11and11 il Alini3tro con un suo orJine, sp•'tli;o 
Se la Banca si spingesse al di là d ·Ile sue forze il srcondu le forme volute dalle leg~i, ir1giun:;.1 alla Il.inca 
danno mag~iore, non verreLLe a mio avviso ol Go,·erno di p:10ar~li una tfoterminala so111ma, il che può essere 
di cui sa•0t>hbero esposti a r:schio IO, t5 e 20 mi- conveniente per crrle spese delle quali un pubhlico 
!ioni, ma lo risentirebbero i suoi az'onis 1i, i qudli po- in I eresse consigli al GovernJ di non for conoscere alla 
lreLb1·ro pcrtlere nori solo i cento milioni del loro Banca la qualità o il fine. Il conlahile, sccom!o il re- 
capilule,. ma quel pili gran valore che 11: azioni hanno gol amento rrol)Oslo dal mio predecessore, dove,·~ sem · 
Bt"qnislato m·I corso. Del resto, il Goveruo menire vre, per rc;.'Ola. riversare alla Il.inca quella somma, 
confi<la so questo interesse, ha neli"alli\'n ed energica tenerla come un creitito, e sopra euo or1line sernrlice- 
\'i~ilanza ordinata con gli Statuti <le la nanca mc•lc- mente pagare sino alla concorrenza di essa somma. 
sima quanto bas'a per la sua sicurczz~. · F.hbene, o Signori, con una semplice motlificazione 

Quantlo taluno per esempio sce~lie il ban1'.hiere presso al rr~ol.unenlo, la quale spontaneamente io aveva in- 
cui versare lutto il denaro che et::li ha da rice..-ere in pa· trodolln and1e prima che ITf!ìcio Ctlntrale mi invitasse 
{:amento, cd apre con quel banchiere un conio rii c:i~s.1, ad iiilervenire nel suo seno, crPilo poler evitare qua· 
e lo elt·i:~e a suo cassi~r1•, prl'lcndc e~li forse tli in- lunque pos-ihile pericoln. La m11tlincazione è q11e,1a : 
i;erirsi dirdtamP.nle nl'gli inlcre>si . propri dcl han- e Il )liuistro potr.'1 or lin ore che snrn:n~ 1ll'lermi1•ale 
thiere"P Egli .sce~lie un· uomo il quale sia co11osciulu non siunu rivcrsattJ alla Banca, tna tr•nute in ri:;eru 
per la sua probità, per la su~ avvedutez1n e dice: 11ell.1 Cassa del Te<oro, di cui una clii;ne sa rii cun- 
questo uomo non vorril rallire per avere il piacere rii ser1·a1a dal Dirclloro Grnrr:1le <ltl Debito Pubblico, 
rar fa:lire me; egli gua<lagn" su di me, ma egli cer- 1"1<ltra dJI D rellore Generale dd Te>oro, l"allro dal 
l:tme11te cui suo interesse medesimo darfl a me la più Conlabilc Centrale. , 
grande g11arenli,;ia che ne possa spernre. Solamenle Cosi, qua11do il Ministro del:e finanze gu:mfan.lo da 
•igilerà per informarsi se pP.r avventura il banchiere una parie lo specchio Sl'llimanale della ll:1nca, rd il- · 
non nda aeapil111do nella pubblica fi1luda. luminaio dalle v.,rilicJzioni <:tic egli ha il dirillo di 
Cosi, o Signori, deve rd~ionare un Go1·erno, e non r.1r e•rguirn seconolo lo statuto cl1e voi n,·etc rnt:ilo 

altrimenli. Quando sceglie il banchiere 11 cui egli dà or son poche s~llirnane, si nccnr,;csse che la cirrola- 
l'incal'ico di tenere le sue (asse, e;;li deve sperare, e zione della Banca Mn sia norrn:r:e, che la D.1nca ,i 
non temere, che la guarenti~ia sia uell"inleresse del avrnnlul'i in optr.1zioni clic producono nn so11r:i,•ccila- 
banchirre medesimo, nell"interes~e ddla Banca di non 1I11·nto di e•ni<sio11i, e quando dall"ullrn parte i;uar- 
fdre fallimento. dando ullo staio drlla cassa, che p~r quel cjngè;:no, 

)O\·ocher() anche I queS(O rroposilO l'~U(Orernle e- rhe \'i ho UCC,,llnalo da pri:iripio, c;Ji \"Plll' <Jllfl(Ìdia· 
•empio d~ll"lngbillerra. Con quel senso pratico rhe na:nenle, si a.:cor;:esse ess~ni snmnat tlispunihili troppo 
informa tulle le operJzioni di quelld nazionr, l"ln;:hil- consi1lerevoli, forcbbe un ortlin., pcrchò u11a l\ra:i 
terra noo ha creduto che fos5e una immensa ,aaran: ia per parte di queste somme pJssino lll'lla Cas.a tld T ~soro• 
S1151o:u; "'' fil&$. - 5&;'1.Uo psi. R10110 - Dl101111ionl f8. 
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A questo modo si hn io mano il mezzo dirello eJ 
efficace per fare che nelle Casse della Banca non resti 
una somma tanto considerevole da poter servire <li 
sopraeccitamento di emissioni, e si!TJlto pericolo, di 
sun natura immensamente più ristretto di quello che 
l'imma:;inazione non lo facesse supporre, viene cosi 
ridotto in lermini tali di più non meritare la vostra 
a ttenzione. 

Però rimane ancora l'obbietto sollevalo dnll'ouore­ 
vole Senatore Gallina, il quale diceva che non ~i era 
chiaramente spiegato se i ercditori dello Stato deli­ 
bano ricevere corno moneta il bi;iliPllo. Se ciò fosse, 
se quando l'agente della Banca <ld capoluogo di pro­ 
vincia va nel capoluogo di circondario riscuotendo con 
una mano· e Iacer.do i paga men li coll'altra, po lesse 
costringere la gente a ricevere biglietti, non essendovi 
nel luogo medesimo una Cassa da poter scambiare i 
biglietti in denaro, come là dove sonvi succursali della 
Banca, si darebbe, dice il Senatore Gallina, in paga­ 
mento a quelle popolazioni caria, la quale, venendo 
la Banca a fallire, non avrebbe piiJ valore, 
Qut!slo pericolo non esiste. Non eravi bisogno di 

dire in questa legge se erano o no obbligali i credi­ 
tori dello Stato a ricevere i biglielli ; ciò sarebbe 
stato nlfallo estraneo ad una convenzione colla quale 
si conferisce unicamente alla Banca il servizio ili Te­ 
soreria dello Stato. D'altronde è dello nello statuto 
fondamentale della Il .nca, ed 'è sancito colla legge 
che gli conferisce efficacia, che i bii;liel~ della Banca 
debbono esser ricevuti come moneta soltanto nelle 
casse dello Stato. I privali adunque banno piena li­ 
bertà di riceverli e di rifiutarli. 

Ora q rande voi affidate il servizio di cassa alla Banca, 
i biglielli che riceverà lo Stato, i biglietti che rice­ 
veranno le casse, sono i biglietti che riceverà la Banca 
medesima: quanto ai bigliett i che si pa~ano invece cli 
denaro ai privali, ognuno presentemente è Iiberissimo 
e continuerà ad esser libero di respingerli : se Ji re­ 
spingerà, avrà diritto a pretendere danaro sonante. 

Ed è questa, Signori, un'altra grande guarentigia 
contro quel periculu ili sopraeccitamento di cui è di­ 
scorso: puichè sarà interesse della Banca di mantenere 
tutta la flduvia ai s1111i biglietti per fnrli accettare. 

Uno dci vanta<,:gi che si prorone di conseguire la 
Banca, e che è giusto ed u .ile che consegua con que­ 
sta l11~se per cui assume il servizio delle tesorerie, è 
l'opportunità che le si offre di far conoscere i suoi 
bigieui su tutta I.i superficie dello Stato, e farli entrare 
a poco a po~o nella circolazione. Q:1eslo intento, linchè 
si fonila non sopra obl.ofil(O di lr!_!gc, ma sopra fiducia 
dcl bii;liello, è un bene, anzichè un male; e se essa 
'uol conseguire questo bene sarà dal suo interesse 
spinta a fare si che il suo bi~liello inspiri laola lhlu­ 
cia, che anche l'ultimo contadiuo 11ùbia 1 riceverlo 
come se fosse denaro. 

Queste ~11iri;azioni io penso che sothlisferannfl, al­ 
meno per qut•sla parie, l'onore\'Ole Se.n:itore Gallina. 
Nè dopo ciò credo che occorra sofr,•rmarmi atl e;a1Li· 

Mre se la Banca Nazionale, che deve prestare allo 
S~ato non altro servizio che qu.:llo rii cassiere, possa 
d_1veotare la IlJnca di S. Giorgio, e se il Regno d'Ila­ 
li~,. qu_ando avrà nelle cas~e della P.:inca quei pochi 
m1ltom che polrdnno rimanere come un fondo di scorta 
tra il _bilancio dell'entrala e dcll'u~cila, possa dirsi 
tanto infcutlato a questa polenza di credilo da esserne 
schiavo, 
lo, parlando ad uomipi tanto rlolti quanto sono le 

signorie loro, non avrò a rammentare che il c •ngegno 
rlclle banche tli circolazione è tulio mot.ferno. Io non 
avrò a rammenlare cl11i la Banca S. Giorgio non era 
che una Banca di derosi10, cioè ben altro che fa no­ 
>lra Banca, e che divl'nlala rotenle per lo concorso di 
tante altre cai;ioni potrebbe piullosto nere analogia 
con quella assoriazione che sorse più tardi in Inghil­ 
terra sollo il nome di Compagnia delle Indie. La 
Banca di S. Giorgio era potenza e ùenlro ~ fuori, 
aveva le sue colonie, la sua armala. 

Ora, o Si~nori, Ira la Banca di S. Giorgio e l:i Banca 
dirella dal Comm. B >mbrini, non credo ci sia t~·nta 
analogia da lemere che un giorno il nostro Ministro 
di MJrina ceda il suo poslo al lJirellure della Banca, 
e le nostre Oollo sieno - per fare conquiste a nome 
.della IlJnca d' ltJlia; n~ lcmo che nn altro sei;rclario 
lìorenlino possa un giorno a!Termare che non la Banca 
è nel Rrgno d'Italia per fargli da cassiere, ma il Rei;no 
d'llalia è invece nella BJnca. 

Si6nori, dopo quesle osser\·azioni genera li, che mi 
duole di sentire io meùe~imo come sieno più vaghe 
di quanto non avrei desideralo, ma chl' non ho potuto 
determinar m~glio perchè mP.glio non erano d~lermi­ 
nati i;li obielli a cui dovev3 1·isponolere, mi fJrÒ 
brevemenle a toccare delle due aggiunte che si sono 
concord;ile c!JI Ministero colla Commissione, l'una alla 
legge che approva la convenzione, l'altra al regola- 
men\o. . 
Quando sin da principio io vi diceva/che quesla con­ 

venzione non dovete ri~u;1rdarl~ come un fatto isolalo 
ma come una delle riforme dd1'orJioamenlo gen~rale 
del congegno dcl t~s'lro publilir.o, io non dimenticava 
che ogni nuofo congegno può es>ere emendalo e cor- . 
rdlo dalla esperienza. 

Molti dci miei onnrevoli collr;:hi Senatori rammen­ 
teranno anzi, che q11an1lo nel 18fj3 si discu~se in Se­ 
nato l'ordinamento ddla BJnca d'Italia, io d1•sitlerav1 
che anche in que.la lcg~e d'approvazione s'inlroJucesse 
un articolo, il •Jlrnle avesse riser~:ilo al Governo la fa­ 
collà di ri,·etlne gli s'aiuti a capo ili un certo periodo 
ili tempo. Il s.~nato allora pcn;ò altrimenti, e rlopo . 
questo suo autor~vole voto, fu (l •i impo~sil.oile di otte­ 
nere dagli interessati altra concessione cl;e quella di 
accorciare la durata dclii\ societ:i medt•sima. 

~la anche su q1wsto punto, con v1•nia dell'onorevole 
Ser.atorc Cacace, per mio convincim~nlo e non per 
:1llrui-ri1rnar1li, (b1•n sMten1lo cht i convincimeuli non 
si ahbantlonano passnnJo ila un se!!~io ali' altro), ho· 
chic>lo n~l'iuleressali se intcnJc1·ano 11ncora di manle- 

...... 
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nere .la convcruìoue, quando io avessi introdotto nella 
lef(ge una clausola, per cui riservava al Governo la 
fJcollà di rivedere a cupo di u11 certo nume-o di anni 
q'.ieslo orùiname.nlo, e fui licio di oucnerue affermativa 
r1>posla. 

Ce~lll, o Signori, la lc~gP. può anche rifare !;li ordina­ 
me11.11 convenuti p r contratti; ma quando un contratto 
è stipulalo senza termine, ogni revisione che possa 
f~rsi è se;(uila da un ristoro di danni che possono de- 
rn·are all'altra parie. . • 

Per quPsto lìrll', e non i;ià perché io reputassi che 
s~nza quella clausola non si fosse pèr IP(?l(C potuto 
rive•lere la r.onvenzione nell'anno prossimo o in un altro 
qualu'lque, ho pensalo d'imrouurvela. Ilo voluto che in 
capo a tre anni si possa la convcnzlone rivedere, approf­ 
fi11a111)1) cli quei SU;(;(••rimenli che fossero consigliati 
dall'1·sperienza, o dalla stessa Banca, senza che essa 
pos~a prelendere ristori di danni. 
. Anche questa clausola, Signori, rimuove gran parte 

di quelle dimcolt:\, le quali acquistavano mnggior im­ 
P_orlanza della luughexza dcl tempo in cui pareva che 
st volesse entrare risolutamente, senza poter neppure 
emendare il eong-guo nuovo che si ideava, 

. L'altra modificazione, oltre quella di cui ho testè 
discusso, concerne un punto che fu purè dibattuto nel , 
seno della Commissione, e relativnmente al quale 
delibo un'ultra spiegazione corne jcolui che fu prima 
relatore. 

L'onorel'ole Farina 8\"C\'3 snllevalo nel seno dello 
tfficio un ohhi-tto cui il Ministro riservavasl di ri­ 
svondere con un articolo i1~1 regolarneuto che si pro· 
Poneva di comunicare 111ITflicio Centrale, Il gena· 
lore Fari111, ricordn:\, che q11undo il ·sil!nor ~linistro 
Venne 11 darci quelle ullre spie;:azioni che rimossrro 
i dubbi di cui non si è piu parlul<', nun mancò di 
porlare a11cl1e formulalo quell'.1rlicolo di regolamento 
de fu poi pt!bLlicalo. 

Quesl°arlicolo par,·e 11l1Tff:cio C.·nlra:e a,·rre per· 
fi·Uamenlf! risposto al J~sidHio d1·l signor Srnalore 
Farina, allora as~ente. La lellura di qucll'arlicolo ci 
persuase che 6i fosse ,·era11H·1ote· C\itulo q11cll'i11conrn· 
nb1le di cui parla I' onorernle Senatore. Ma al suo 
ri~o~no egli fece poi ossen·are, e riprlè al present~ 
M1111slro, che il mo.lo con cui Pra q11cll"ar1icolo con­ 
cf.Jlilo poteva 1Jar luogo, se non ollro, a q11ald1e i;rave 
dllhbio intorno alla sua efficacia: e siccome io ra,·ern 
nr.ceUalo d11ndoi;li l'inkrpretazione rhe egli de>iùt•rava, 
creùelLi donr mio di tu)ic1 e e chiarire ogni duLhio 
con una modificazione. E per quei riguardi cl1e occorrono 
quando si t1·a1ta di convenzioni, inlerpcllai J"3flra parie 
conLraenle se i11lc111l1·sse, co:11e io iaL1:ndeva !"articolo, 
e consentisse a 11uesla moùilkazion~, che mridio ne 
chiaris,;e l:Ì porla la; cii a1·e1ulonc ollcnulo l"a1lcsione 
comunirai allTfficio CcnlrJle il prop,.glu e111en1la­ 
menlo, in l'irlu dcl quale all";1rlicolo :12 dcl rrgo'a· 
mento o~'è dello, che r1:1 ci :;ior::i prin:a d•·lla sca· 
denza di una rendila il )linistro lii finanza fornirà 
alla Ilanca i fondi in somma non inferio:e ai due 

2:1:1 

terzi di quello che fu pai;alo nello Staio pel serdzio 
della renùita nel scmeslre prece1lcnle, viensi ad ag· 
i;iun~1·re che e il rim_anenle della somma occorrente 
« sarà proVl'etlulo a seconda del b;sogno eù in modo 
e che le anticipazioni occorrenti precedano l'esauri· 
e menlo degli ultimi fondi anlkipali. > 

Diceva l'onorevole Farina: se voi d~le 213 sollanlo 
da principio, si è pPrche l'esperienza 1·i ha p• O\'alo non 
occorrere toslo J"inliera somma, e r.he la rendila che 
scade al t i;ennaio non si pai;a per intero, se non a 
ca110 di alcun tempo. Se voi prima dello esaurimt'.nto - 
dei 2.j:I, i quali per esperienia si sogliono esaurire 
rei primi 15 giorni ùi gennaio, ÙOH'le ''ersare l'altro 
terzo, lanlo vale che vers:atc il tull•> da principio e in· 
nanzi che i 15 git•rni si compiano. E sn~i;iun;ieva : 
se è provalo che una somma considerevole rimane 
nelle Casse dello Stato prima di pa:;are l'ullimo ere· 
dilore, voi farete alla Ilanca un gran vanlJ~gio, per· 
chè avril quesla somma disponibile, eù a~:;raverete il 
Tesoro dello Slato di una non lieve· spesa a cui deve 
SOl!~iacere per procurarsi codesta somma ad un prelZo 
mollo allo. 

Dunque, conchiudeva egli, bi~ogna che questo ullimo 
trrzo lo andiate versando di mano in mano che la 
Banca possa averne bisogno per pagare i creditori 
dello Stato. Questo è appunlo ciò che fu ora slabi. 
bilito; con cl1e si è inleromenle soddisfallB al desitlerio 
dell'onorevole Senatore Farina, anche nell'ipolesi che 
una somma consitlercvole sia pro,·ato che resli nelle 
Cas~e p•·r alcuni mesi. 

Per v"rità dnlle noli7.ie che ho raccolte non ho ri· 
levnlo, nlmeno per quest'anno, che il fat:o ass•·rito clal 
Scnnlore Farina siusi verificHlo, m1•ntre cnn<la dal 
conlo rii Cas~a 1lel 20 g1•nnaio, che sopra 116 milioni 
di rendila cosi nl portatore, come nominativa, sratluta 
al \0 i::~nnaio, si erano col 20 gennaio pagale già lire 
tO.i,500,000 sicchè al 21 l(ennaio rimnnernno da 11a· 
ga1·e solo lire t t,r>00,000. Non s~rrbbe pPrlanlo ~t.1io 
e pre~umcrsi mollo consiùcrcvole questo fondo di ri­ 
manenza. 

lntrodoUa que>la moùificazione, 11 dopo le conside· 
razioni che ho 6Velalo prego islunh•nwnte il Senato a 
riflel'cre che i pericoli che pl'r 1111 sentimenlu di so· 
spello si ere.levano immensi, realmente non sono lali, nè 
possono essere che lievi; che la Ilanca Nazionale è ljià 
costiluila, se non coine Banca unica al111e:10 come la sola 
che eslrn.la a Lullo lo Staio il suo servizio; che. qn~ndo 
già esiste questa Banca è inutile disputare se drbba vre. 
forirsi il sistcmà della liherl:t tielle Ilaoche onero no; 
che è nell'interesse. del Go\'erno di valersi almeno di 
questo slabilimento per sernplilìcar~ ii servizio gene­ 
rale delln conlaLililil dello Staio; che a qursta Sl'm­ 
plilìcaziune im11orla11lissima pei suoi elfolli,. va con· 
11iunt~ un risparmio di circa 800 mila lire per ora, e di 
due milioni 1ld qui a poro: e q11i11di conchiudo cotrespri· 
mere la f1•rma fiducia che il Sena lo vorril onorare dcl 
suo sulTra:;io il presente p·rogelto. 

Senatore Di Revel. Dowan1lo la parola. ' .... ' .. -" 

• 
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Senatore Cacace. Domando la parola. 
Presidente. La parola spellrrcbhe al sig. Senatore 

Di Iìevel ; faccio p-rò osservare che siamo prossimi alle 
ore cinque. 

Senatore Di Revel. Non è mia intenzione di parlar 
lungamente. 
Presidente. lo crederei meglio di rinviare il seguilo 

della discussione a lunedì, mentre ora ci resta ancora a 
vnilìcare lo squiuinio delia lt·gre relativa all'affranca­ 
zione dal servizio milìtare e al riassolJamenlo con 
premio. 

Senatore Di Revel. Io sono agli ordini del Senato 
(Rumori). 
Voci. A lunedì. 
Senatore Gallina. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Gallina. La parola dell'onorevole signor 

Mini,1ro dvIle finanze è troppo grave eJ importnate 
perchè si aliLiJ a chiudere ogni discussione suh' og­ 
irrllo chn si occupa. 

roci. i,';1)n si chiude (R1onori). 
S1!nalo1'<! Gallina.. Tuili .sanno che non è mai ul­ 

timo il )linislcro a parlare; io quindi crederei che non 
si dovesse p~r ora ÙJr seguito alla discussione, la quale 
per la sua importanza potrebbe prolungarsi al di là dei 
termini consueti, ma che $i rirn.mdasse a lune.lì onde' 
lii& libero il campo in cui si debbono dibattere questi 
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gravi interessi e possa ogni Senalore sottomettere al 
Senato le proprie opiniuni, 
Prllsldente. È ciò appunto che io aveva douo onde 

le risposte ch« si volessero fare al discorso dcl sicnor 
~linislro del ·e finanze possa no largamente s\·ilupparsi 
e non essere ristrette per l'ora larda. 

Interrogo per:i il Senato per sapere se ai debba con­ 
tinuare attualmente la discussione o rimandarla. 

Chi è d'avviso che si continui ora la discussione 
si alzi. _ 

(;'\on è approvato) · 
Presidente. È dunque convenuto che il seguilo 

della discussione su questa legge è rinviato a lunedl. 
I signori Senatori che non hanno deposto la scheda · 
per la nomina del Segretario, sono invitali a farlo. 
I signorì scrututos i avranno la bontà di occuparsene 

domani e dare quindi il resultato dcl loro squiulnio­ 
Ilisult.rto delia votazione relativa al progetto di lei(~& 

per l'affranc .. zione dal servizio militare e pcl rìassol­ 
darnento con premio. 

Volanti • 
Voti r~rnrevoli • 

• • N. 83 
& 79 

Voli contrari • ,. 3 
Ast~nulo • . • • J t 

(Il Senato adotta) 
Luneill seduta pullblica al tocco. 
La scduls è sciolta (alle ore 5). 
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